
Sono 31 gli aeroporti di interesse nazio-
nale, quasi quanti gli anni che ci sono
voluti perché il Piano per lo sviluppo ae-
roportuale vedesse la luce. L’atto d’indi-
rizzo sul quale si snoderà è stato emana-
to ieri dal ministero dello Sviluppo eco-
nomico e, tra l’altro, sbarra la strada al-
la costruzione di nuovi scali. Viterbo e
Grazzanise (in provincia di Caserta) do-
vranno così dire addio ai loro progetti a
lungo accarezzati. E questa è sicura-
mente una novità contenuta nel Piano
di riordino firmato da Corrado Passera.

L’altra riguarda la possibilità per i
trentuno scali importanti di essere ri-
strutturati per sviluppare potenziale. Si
tratta di migliorare l’accessibilità, o l’in-
termodalità: il Leonardo Da Vinci di Fiu-
micino vedrà la costruzione di una nuo-
va pista e il potenziamento delle aeree
di imbarco e dei Terminal. Per Venezia
e Malpensa, invece, si pensa a migliora-
re l’accessibilità delle strutture e a una
maggiore interconnessione con l’alta ve-
locità. Il potenziamento di diversi altri
scali è previsto nel medio-lungo perio-
do.

POLEMICHE
Gli scali rimasti fuori dall’elenco saran-
no trasferiti alle Regioni: saranno loro a
decidere se farli vivere e con quale desti-
nazione d’uso, o al contrario chiuderli
nel caso non siano economicamente so-
stenibili. Non solo. Il provvedimento dà
un forte impulso alla privatizzazione: è
scritto chiaro e tondo che «molti scali
italiani, di qualunque tipologia, hanno
una forte rappresentanza pubblica nel-
la compagine societaria. Si reputa op-
portuno procedere alla progressiva di-
smissione di quote societarie da parte
degli enti pubblici e favorire l’ingresso
di capitali privati».

«Con l’atto di indirizzo colmiamo
una grave lacuna che durava da 26 an-
ni», è stato il commento di Passera,
«concentriamo sforzi e investimenti su-
gli aeroporti che rientrano nei piani in-
frastrutturali europei e, al tempo stes-
so, confermiamo il ruolo degli scali terri-
toriali che servono importanti realtà lo-
cali». Il provvedimento è stato inviato
alla Conferenza Stato-Regioni per la ne-
cessaria intesa e, successivamente, sarà
adottato un decreto dal presidente della
Repubblica».

L’iter è appena iniziato e già fioccano
polemiche, soprattutto da parte dei rap-
presentanti delle località che si sono vi-
ste estromettere dall’elenco degli aero-
porti importanti. È bipartisan, ad esem-
pio, la critica sull’esclusione di Peugia:
definita «clamorosa» dal consigliere re-
gionale del Pd umbro Andrea Smacchi,
«se confermata, avrà delle conseguenze
gravissime per il futuro sviluppo del no-
stro aeroporto e per tutta l’economia
del turismo», afferma. «Escludere Peru-

gia significa tagliare fuori dallo svilup-
po una grande regione che ha bisogno
dei presupposti per lanciare ulterior-
mente il turismo e, sul piano commer-
ciale, lo scambio dei prodotti», gli fa eco
Pietro Laffranco, vicepresidente dei de-

putati del Pdl. Soddisfatto invece il pre-
sidente delle Marche Gian Mario Spac-
ca per linserimento dell’Aeroporto del-
le Marche tra gli scali di prima fascia.

«Il piano era nei cassetti del ministe-
ro da diversi anni a prendere polvere.

Ma il fatto che finalmente sia venuto
fuori è sicuramente una buona notizia,
come dire: meglio tardi che mai», com-
menta Matteo Mauri, responsabile tra-
sporti del Partito democratico. «Come
sosteniamo da anni - prosegue - il siste-
ma aeroportuale ha un bisogno assolu-
to di superare l’eccessivo frazionamen-
to, di un potenziamento delle connessio-
ni con la rete ferroviaria, in particolare
con l’alta velocità, e di uno sviluppo for-
te dell’intermodalità». Peccato solo
«per la tempistica elettorale - conclude
Mauri - perché avrà ancora numerosi
passaggi da dover superare».

In italiana sono attualmente operati-
vi 112 aeroporti, di cui 90 aperti al solo
traffico civile (43 aperti a voli commer-
ciali, 47 a voli civili non di linea), 11 mili-
tari aperti al traffico civile (3 scali aperti
a voli commerciali, 8 a voli civili non di
linea), 11 esclusivamente a uso militare.

Il riordino dovrebbe avere ricadute
anche sul prezzo dei biglietti: così sostie-
ne il presidente dell’Enac, Vito Riggio:
«Se si riesce a risparmiare nei prossimi
contratti di programma le tariffe posso-
no scendere» spiega. Non resta che
aspettare.

GIULIAPILLA
ROMA Lavazza sbarca

in Inghilterra
e sfida
Starbucks

Aeroporti, c’è il piano
E non prevede nuovi scali

Quattrocento caffetterie in
Gran Bretagna nell’arco dieci
anni: Lavazza lancia la sfida alle
grandi catene di ristorazione, a
giganti come Starbucks che nel
regno Unito ha 760 punti vendi-
ta, ma anche Costa, presente
con 1500 caffè, e Caffè nero con
530, e a Pret A manger, che ne
ha 240. E pensare che si parla
della patria del té.

Stando al Daily Telegraph,
che cita l'azienda, Lavazza po-
trebbe affermare la sua presen-
za sul territorio inglese al pari
delle maggiori catene.

Al momento l’azienda italiana
ha un unico punto vendita dedi-
cato nel Regno Unito, a Manche-
ster, oltre al bancone nei grandi
magazzini Harrods: nei prossi-
mi mesi è prevista l'apertura di
cinque locali con il brand «La-
vazza Espression», (due a Lon-
dra, poi Leeds, Derby e Newbu-
ry) e altri cinquanta nei prossi-
mi tre anni. Cushman & Wake-
field hanno il compito di indivi-
duare le location giuste, in zone
turistiche e centrali, ovviamen-
te.

Il progetto, che non nasconde
ambizioni, è stato affidato, se-
condo quanto anticipato dal quo-
tidiano britannico, a una società
americana della famiglia Agnel-
li, la Cushman & Wakefield.

LACONCORRENZA
È una sfida a colpi di caffè e cap-
puccino in tutte le loro curiose
varianti, e poi cornetti e muffin,
breakfast e non solo: una compe-
tizione in cui il marchio italiano
entra facendosi precedere dalla
buona fama del caffé, un nome
sinonimo di made in Italy e, vi-
sto che si tratta di caffè, non è
irrilevante.

Ma la concorrenza è ardua
considerati i numeri e il radica-
mento delle altre chain stores. La-
vazza «il caffè preferito dagli ita-
liani», si legge sul sito aziendale,
ha chiuso il 2012 in leggero mi-
glioramento in termini di fattu-
rato, con un valore stimato intor-
no ai 1.330 milioni di euro (1.268
milioni nel 2011). Stando alle
previsioni illustrate a medtà di-
cembre, l’anno passato ha segna-
to un ampio ritorno all’utile, in
netta controtendenza con il ri-
sultato negativo del 2011 e in li-
nea con i valori degli anni prece-
denti la crisi.

VALERIORASPELLI
ROMA

Alitalia:versounprestitoda200milioni

I Fondi nazionali per gli interventi so-
ciali hanno perso il 75% delle risorse
complessivamente stanziate dallo Sta-
to negli ultimi 5 anni. È quanto emer-
ge da un’indagine dello Spi-Cgil sul
welfare italiano.

Secondo l’analisi del sindacato il
Fondo per le politiche sociali, quello
che costituisce la principale fonte di fi-
nanziamento statale degli interventi
di assistenza alle persone e alle fami-
glie, ha subito la decurtazione più si-
gnificativa, passando da una dotazio-
ne di 923,3 milioni di euro a quella at-
tuale, ferma a 69,95 milioni. Non va
meglio, per quanto riguarda il Fondo
per la non autosufficienza, la cui dota-
zione finanziaria nel 2010 era di 400
milioni di euro, ed è stato del tutto eli-

minato dal governo Berlusconi. Nono-
stante le promesse, poi, non è stato rifi-
nanziato dal governo Monti. Ulteriori
tagli, infine, sono stati apportati al Fon-
do per le politiche della famiglia (da
185,3 milioni a 31,99 milioni) e a quello
per le politiche giovanili (da 94,1 milio-
ni a 8,18 milioni).

SOLDI
Per quanto riguarda il livello locale,
nei Comuni italiani si è registrata una
diminuzione della spesa per i servizi
sociali in senso stretto, durante il
2012, del 3,6%, mente è stata del 6,8%
la diminuzione di risorse stanziate per
il welfare allargato (servizi sociali,
istruzione, sport e tempo libero), con
punte dell’11% rilevate in diverse zone
del Mezzogiorno. Più contenuta è sta-
ta la riduzione a carico delle spese per
l’amministrazione generale (auto-am-

ministrazione, costi della politica), che
si è attestata al 2,9%.

La riduzione delle risorse destinate
ai servizi di assistenza non ha portato
però ad una diminuzione delle entrate
tributarie, che nel 2012 sono aumenta-
te del 9,5%. Complessivamente il getti-
to derivante dall’addizionale comuna-
le Irpef è aumentato del 7,8%. Nei Co-
muni del Mezzogiorno questo aumen-
to è stato del 9,3% mentre in quelli del
Centro-nord è stato dell’8,2%. La tassa
sui rifiuti ha mostrato invece aumenti
medi pari a circa il 4,2% ma se si consi-

dera il quinquennio 2008-2012 il trend
supera mediamente il 35%. Al sud tali
aumenti sono stati mediamente del
4,9% mentre al centro-nord del 3,1%.
In termini di spesa a valori costanti nei
Comuni italiani nell’ultimo quinquen-
nio la spesa corrente prevista è dimi-
nuita del 10,9% mentre le entrate tribu-
tarie sono aumentate del 6,7%.

«Ormai siamo davvero all’anno ze-
ro del welfare pubblico» ha dichiarato
il segretario generale dello Spi Cgil,
Carla Cantone «ed è bene che la politi-
ca si affretti ad intervenire ed è per
questo che secondo noi il welfare deve
essere messo al centro della campa-
gna elettorale e del programma di go-
verno di tutti i candidati».

Susanna Camusso, leader della
Cgil, commentando i risultati dell’inda-
gine sul welfare ha definito la perdita
di risorse come «il segno della politica

che noi abbiamo cercato di contrasta-
re: quella che ha pensato che taglian-
do lo stato sociale e l’intervento pubbli-
co si faceva ripartire il Paese. In realtà
si è solo determinato che le persone
stanno peggio di prima».

«Oggi poi assistiamo a questo stra-
no fenomeno» ha continuato la Camus-
so «di un presidente del consiglio co-
me Mario Monti che ci spiega di poter
ridurre le tasse per 30 miliardi: vuole
dire che si vuole massacrare di tagli sa-
nità e istruzione. Invece che a tagli e
rigore, si deve pensare al welfare co-
me ad un fattore di sviluppo, bisogna
rimettere al centro la persona e la sua
condizione. Per la Cgil è finita la stagio-
ne del lasciamo fare al mercato, è diffi-
cile sostenere che se il mercato va da
se va tutto bene: non ci sarà un magico
sviluppo con i tanti bei pensierini della
sera».
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Camusso: «È il segno
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Passera: colmata
una lacuna di 26 anni
Mauri (Pd): peccato
per la tempistica elettorale

TRASPORTI

Il consiglio diamministrazione di
Alitaliasi riunirà il prossimo 4febbraio
per l’approvazionediunprestito da
partedei soci: si parladi 200 milioni
anchesenon si escludeun importo
maggiore. Il ricorso al prestitoè stato
discusso lunedì nel corso diuna
riunionedel consiglio di
amministrazionededicata,
principalmente,a trovare unasoluzione
aiproblemidi liquiditàdella
compagnia.Riguardoallo spinoff del
programmaMille Miglia,una
precedenteriunione del comitato
esecutivoaveva giàdato il via libera

allanascitadella nuovasocietà.
Loscorporodel programma Mille
Migliaviene valutatocirca 150milioni
anchesealcunestimecitando uno
studiodella Ernst& Young,parlano di
180milioni.Sul fronte dei conti, il quarto
trimestredi quest’annosembraessere
andatobene nonostante la stagione
nonfeliceper il trafficoaereo. Dopo
avere registratoperdite per 173 milioni
neiprimi novemesidelloscorsoanno,
l’Alitaliadovrebbe archiviare il 2012 con
unaperdita intornoai 180milioni. Il
quartotrimestre 2012sarebbestato il
miglioredegliultimi 15 anni.

Il Welfare italiano ha perso il 75% delle risorse
GIUSEPPECARUSO
MILANO

● Sono 31 le strutture di interesse nazionale. Quelle che non sono in lista
passano alle Regioni, che possono anche chiuderle ● Viterbo e Grazzanise
dovranno rinunciare ai loro progetti ● Meno pubblico e più privato
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